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MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI

DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO 

Piazza Cittadella,8/9 - Tel. 059/222410-223430 Fax 224946

MODENA

Prot. n.   19932                                                                  Modena lì: 25/06/2002

                                                                                Ai Reggenti dei Servizi

                                                                                Alle Unità operative                                                                                                               

                                                                                Agli Ispettori                                                   

                                                                                Al Nucleo C.C. 

                                                                    e p.c.    Direzione Regionale del Lavoro
Oggetto:  legge n. 383/01 e D.L n. 12/02, convertito, con modificazioni, nella legge n. 73/02. Circolare n. 56/E dell’Agenzia per le Entrate: chiarimenti.

E’ stata pubblicata in data 20 giugno 2002 (ed è rinvenibile sul sito del nostro Ufficio - http:// digilander.iol.it/dplmodena -) la circolare n. 56/E del 20 giugno 2002 dell’Agenzia per le Entrate relativa ai chiarimenti operativi finalizzati ad incentivare l’emersione dell’economia sommersa. In attuazione della delibera del CIPE n. 38 del 6 giugno u.s., (anch’essa rinvenibile sul nostro sito web) detta circolare è il frutto di un intendimento unitario ed esplicativo oltrechè della stessa Agenzia, anche dei Ministeri dell’Economia e delle Finanze, dell’Interno, del Lavoro e delle Politiche Sociali, dell’Ambiente e della tutela del territorio, delle Infrastrutture e dei trasporti, della Salute, dell’INPS e dell’INAIL.

La materia, estremamente complessa e nuova, abbisognerà di ulteriori chiarimenti: da parte mia c’è l’impegno ad un incontro di chiarimento sui vari problemi da effettuare nei prossimi giorni. Nel frattempo, ritengo utile riepilogare i punti salienti della direttiva: ciò mi sembra particolarmente doveroso, attesa l’esigenza informativa sia nostra che dell’utenza. 

Soggetti interessati alla dichiarazione di emersione

La platea dei soggetti che possono essere interessati all’emersione è estremamente ampia: ci si riferisce, infatti, agli imprenditori ed ai soggetti titolari di reddito di lavoro autonomo che per lo svolgimento delle proprie attività hanno impiegato lavoratori non adempiendo, in tutto od in parte, ai relativi obblighi imposti dalla normativa fiscale e contributiva. La circolare n. 56/E esclude, soltanto:

a) i datori di lavoro non titolari di reddito d’impresa; ai sensi dell’art. 51 del Tuir ( come, ad esempio, i datori di lavoro “privati” che hanno instaurato rapporti di lavoro privati con addetti ai servizi domestici);

b) i datori di lavoro non titolari di reddito di lavoro autonomo, ai sensi dell’art. 49, comma 1, del Tuir (come, ad esempio, i produttori agricoli che determinano il loro reddito esclusivamente su base catastale, secondo la previsione  dall’art. 29 del Tuir);

c) gli enti non commerciali che esercitano esclusivamente l’attività istituzionale;

d) gli enti pubblici e le Amministrazioni dello Stato.

Va, inoltre, precisato che i produttori agricoli possono rientrare nelle norme agevolative, soltanto nel caso in cui siano produttivi di reddito d’impresa.

Categorie di lavoratori regolarizzabili

I soggetti interessati sono soltanto coloro che sono stati utilizzati con rapporto di lavoro subordinato: sono, pertanto, escluse le collaborazioni coordinate e continuative.

Il presupposto essenziale per poter usufruire del programma agevolato è rappresentato dalla circostanza che l’utilizzazione dei lavoratori irregolari deve essere antecedente il 25 ottobre 2001, data di entrata in vigore della legge n. 383/01, e deve essere in corso alla data di presentazione della dichiarazione di emersione. Da ciò emerge che non sono regolarizzabili i rapporti che hanno avuto inizio dopo tale data. Ovviamente, i lavoratori interessati non debbono essere già stati regolarizzati e, allo stesso tempo, la sanatoria non può riguardare i soggetti già individuati “in nero” a seguito di visita ispettiva e per i quali si è già proceduto alla notificazione degli addebiti.

Da ciò discende che non è possibile alcuna regolarizzazione per i lavoratori individuati a seguito di visita ispettiva per i quali sia già stato “chiuso” il verbale: è, invece, possibile la dichiarazione di emersione “in costanza di visita ispettiva”.

La regolarizzazione non trova applicazione per il lavoro prestato da personale non più dipendente e dai soggetti individuati ex art. 62, comma 2, del Tuir: imprenditore, coniuge, figli, affidati o affiliati minori di età o permanentemente inabili al lavoro, ascendenti, familiari partecipanti all’impresa familiare, nonché dei soci od associati partecipanti all’associazione professionale.

La circolare chiarisce, altresì, altri due aspetti:

a) la regolarizzazione come subordinati non può riguardare lavoratori per i quali è stato instaurato un rapporto di collaborazione coordinata e continuativa;

b) i lavoratori stagionali, attesa la caratteristica peculiare del loro rapporto, non possono essere regolarizzati.

E’, invece, ammessa la regolarizzazione dei lavoratori in regola soltanto parzialmente (c.d. “lavoratori in grigio” come, ad esempio, i part-time che lavorano ad orario pieno). La regolarizzazione, tuttavia, può avvenire soltanto per i datori di lavoro che accedono alla procedura automatica e non a quella progressiva..

Programma di emersione   

La delibera del CIPE n. 100 del 15 novembre 2001, ha fissato le linee guida del programma di emersione cui debbono attenersi i soggetti interessati. E’ prevista, innanzitutto, la stipula tra il datore di lavoro ed il singolo dipendente di un contratto che deve essere subordinato ed a tempo indeterminato, determinato o a tempo parziale. Sono esclusi, perché incompatibili, le tipologie contrattuali formative (es. apprendistato, contratto di formazione e lavoro). Il contratto deve contenere alcuni requisiti minimi: durata, qualifica, contratto collettivo di riferimento, retribuzione.

Particolare importante è ciò che prevede l’art. 1, comma 4-bis: l’adesione al programma di emersione e la sottoscrizione di uno specifico atto di conciliazione ha efficacia novativa sul rapporto con effetto dalla data di presentazione della dichiarazione di emersione. La transazione è valida con le prerogative previste dagli art. 410 e 411 cpc (non è chiaro, e si fa riserva di ulteriori specificazioni, se la transazione debba avvenire necessariamente avanti alla commissione provinciale di conciliazione od in sede sindacale, oppure si è in presenza di una conciliazione in sede aziendale, cui sono riconosciuti gli effetti di inoppugnabilità previsti dalla legge): il lavoratore non può proporre rivendicazioni retributive e risarcitorie per il periodo pregresso e soltanto dalla data di emersione si applicano gli istituti economici e normativi previsti dal CCNL di riferimento. Con la sottoscrizione dell’accordo il lavoratore non può, altresì, avanzare, alcuna richiesta contributiva riferita al periodo sanato.

Il datore di lavoro è tenuto a:

a) comunicare, nei casi e nei termini previsti, alla Direzione provinciale del Lavoro – Servizio Ispezione del Lavoro – le modificazioni e le cessazioni del rapporto con la precisazione che si tratta di lavoratore regolarizzato;

b) a tenere le scritture obbligatorie;

c) a versare le imposte, i contributi ed i premi assicurativi dovuti per effetto dell’adesione al programma di emersione;

d) a versare la somma sostitutiva, a titolo di imposte, contributi e premi assicurativi, qualora la somma sia fatta vale anche come concordato previdenziale e tributario.

Il lavoratore emerso, per il triennio di agevolazione, non è computato ai fini del calcolo per l’applicazione di particolari istituti previsti da leggi o contratti collettivi (es. legge n. 68/1999 – disabili -, legge n. 223/1991 – riserva del 12% - , legge n. 443/1985 –  limite dimensionale per le imprese artigiane -, ecc.). Per espressa disposizione normativa i lavoratori emersi rientrano nella base di calcolo per l'applicazione dell'art.18 della legge n. 300/1970 sui licenziamenti individuali e della legge n. 223/1991 sui licenziamenti collettivi.

I datori di lavoro che hanno sottoscritto il regime dei contratti di riallineamento, già previsto dalla legge n. 196/1997, non possono accedere ai benefici individuati da questa normativa.

Emersione automatica  

Per accedere alla c.d. “emersione automatica” i datori di lavoro hanno tempo, fino al 30 novembre 2002, per presentare l’istanza alla Agenzia per le Entrate, utilizzando il modello pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’8 maggio 2002 (rinvenibile anche sul nostro sito). Il triennio agevolativo riguarda i periodi d’imposta 2002-2004.

Da un punto di vista fiscale il datore di lavoro sull’incremento del reddito imponibile dichiarato nei tre anni di riferimento ha diritto ad una tassazione sostitutiva, rispetto al periodo d’imposta 2000, fino a concorrenza del triplo del costo del lavoro emerso     con riferimento all’intero periodo d’imposta 2000.

Per gli imprenditori che, invece, non hanno mai dichiarato nulla e che intendono emergere, l’incremento del reddito imponibile da assoggettare ad imposta sostitutiva, è costituito dall’intero reddito imponibile dichiarato in ciascuno dei periodi di imposta compresi nel triennio agevolato, sempre fino al limite stabilito dalla norma.

La tassazione sostitutiva consiste nell’applicazione di un’imposta sull’incremento del reddito d’impresa o di lavoro autonomo, dovuta in luogo dell’IRPEG o dell’IRPEF, stabilita nelle seguenti misure:

a) 10% per il periodo d’imposta 2002;

b) 15% per il periodo d’imposta 2003;

c) 20% per il periodo d’imposta 2004.

La circolare n. 56/E, dopo essersi soffermata su alcuni aspetti particolari della problematica (trattati, esaustivamente, al punto 4.1), si sofferma sul parametro “costo del lavoro emerso” che è costituito dalle spese per prestazioni di lavoro effettivamente sostenute dal datore di lavoro con riferimento al periodo d’imposta agevolato 2002, da assumere secondo un importo comunque non inferiore a quanto previsto dai CCNL di riferimento.

Più precisamente, il “costo del lavoro emerso” è pari al maggiore dei seguenti importi:

a) ammontare complessivo delle spese sostenute per prestazioni di lavoro sostenute o che si presume di sostenere nel corso del 2002, compresi i compensi in natura;

b) importo previsto dai CCNL relativo al medesimo periodo (retribuzione diretta e oneri contrattuali) Le componenti standard del costo del lavoro, ricorda la circolare n. 56/E, sono la retribuzione diretta, gli oneri contrattuali e quelli sociali. La nota dell’Agenzia per le Entrate si sofferma, poi, in una minuta elencazione delle voci riferite a questi tre elementi.

La retribuzione diretta è quella corrisposta al lavoratore e si articola sulle seguenti voci (non necessariamente tutte presenti): minimo contrattuale, indennità di contingenza, Edr, scatti di anzianità, lavoro straordinario. 

Gli oneri contrattuali comprendono, secondo la circolare n. 56/E, le seguenti voci: tredicesima mensilità, quattordicesima mensilità (se prevista), maggiorazione per lavoro straordinario e a turni, trattamento di fine rapporto (nei limiti della quota annuale), eventuali indennità contrattuali (es. cassa, rischio, ecc.), premio di produzione annuale.

Gli oneri sociali comprendono i contributi a carico dei datori di lavoro, fissati in percentuale sulla retribuzione diretta e sugli oneri contrattuali.

La regolarizzazione dei lavoratori in nero non dà luogo al credito d’imposta per le nuove assunzioni previsto dall’art. 7 della legge n. 388/2000, nonché, a mio avviso, ai benefici previsti dall’art. 8, comma 9, della legge n. 407/1990 per le assunzioni relative ai disoccupati di lungo periodo (qualora ne ricorrano, in astratto, le condizioni).

Gli effetti in materia previdenziale, susseguenti la dichiarazione di emersione, sono i seguenti:

a) 7%  per il periodo d’imposta 2002;

b)  9% per il periodo d’imposta 2003;

c) 11% per il periodo d’imposta 2004.

Per le aziende appartenenti al settore agricolo sono dovuti anche i contributi INAIL nelle seguenti misure: 

a) 3,3108% per l’anno 2002;

b) 3,9739% per l’anno 2003;

c) 4,6352% per l’anno 2004.

Si ricorda che per effetto del nuovo comma 2 dell’art. 1-bis della legge n. 383/01, il datore di lavoro che emerge può rateizzare, senza interessi, in 60 rate mensili a partire dal 30 novembre p.v., i contributi relativi (7%) all’anno 2002, oltrechè, ovviamente, pagare in unica soluzione antro la data sopra indicata.

Il successivo punto (4.1.2.2) della circolare detta alcune direttive per l’INPS che è tenuto ad aprire una posizione aziendale separata cui dovranno convergere le contribuzioni dei lavoratori regolarizzati. I datori di lavoro che si iscrivono per la prima volta devono chiedere all’INPS (utilizzando il modello apposito prelevabile anche dal sito www. inps.it) l’apertura di una posizione aziendale esclusivamente per il versamento della contribuzione sostitutiva riferita ai lavoratori oggetto di emersione. La nota dell’Agenzia per le Entrate detta, poi, alcune disposizioni ad uso degli operatori, alle quali si rimanda.

Datori di lavoro che emergono dal 25 aprile 2002 (triennio agevolato 2002-2004) e datori di lavoro che sono emersi prima del 25 aprile 2002 (triennio agevolato 2001-2003)
La circolare n. 56/E, detta, poi, alcune disposizioni operative sulla compilazione dei modelli e sulle modalità di versamento cui si rimanda.

Un discorso di un certo rilievo va fatto per il concordato fiscale e previdenziale: l’art. 1, comma 3, della legge n. 383/01 prevede che i datori di lavoro possano far valere la loro istanza di emersione, come proposta di concordato fiscale e previdenziale per la definizione degli anni pregressi. E’ necessario, tuttavia, che tale dichiarazione pervenga prima della notifica di un avviso di accertamento o di rettifica.

La circolare n. 56/E, dopo aver prospettato una serie di chiarimenti, ricorda che il concordato si perfeziona attraverso il pagamento di una imposta sostitutiva dell’IRPEF, dell’IRPEG, dell’IVA, dell’IRAP, dei contributi previdenziali e dei premi assicurativi, pari all’8% del totale del costo del lavoro dichiarato per ciascun periodo d’imposta regolarizzato, senza interessi e sanzioni.

L’integrale pagamento dell’imposta sostitutiva dell’8% compèorta l’estinzione di una serie di delitti, di reati contravvenzionali e di sanzioni amministrative e civili connesse alle violazioni fiscali e previdenziali (es. artt. 4 e 5 del D.L.vo n. 74/2000 – omessa ed infedele dichiarazione -, art. 37 della legge n. 689/1981 – omissione o falsità di denuncia obbligatoria -, ecc.). 

La direttiva offre, altresì, una interpretazione della locuzione “violazioni connesse”: essa non va intesa in senso tecnico, ma deve essere estesa a tutte le ipotesi di illecito comunque collegabili al mancato versamento dei contributi e, quindi, comprende anche le violazioni riferite alle comunicazioni in materia di collocamento, nonché quelle relative alla mancata registrazione sui libri obbligatori. In particolare, si ricorda come non siano comminabili le sanzioni ex art. 35 della legge n. 689/1981 e quelle relative alla mancata trattenuta ai pensionati occupati.  

La rateizzazione sospende i termini per la prescrizione degli illeciti.

Sui redditi da lavoro dei dipendenti che emergono è dovuta un’imposta sostitutiva dell’IRPEF così congegnata:

            a) 6% per il periodo d’imposta 2002;

      b) 8% per il periodo d’imposta 2003;

            c) 10% per il periodo d’imposta 2004;

L’imposta sostitutiva del 6% si applica sui redditi di lavoro emersi, mentre per il 2003 ed il 2004 l’imposta sostitutiva si applica sull’ammontare dei redditi corrisposti in tali periodi, ma fino a concorrenza di quanto emerso con la dichiarazione di emersione.

C’è, poi, il caso dell’emersione parziale (c.d. “lavoro grigio”): l’ammontare agevolato è costituito per il 2002, dalle maggiori retribuzioni indicate nella dichiarazione di emersione. Tale ammontare costituisce il limite massimo delle retribuzioni agevolabili nei due periodi d’imposta successivi.

Anche l’imposta del 6% può essere versata in un’unica soluzione entro il 30 novembre 2002, o in 60 rate mensili, senza interessi, a partire da tale data.

Particolarmente importante è quanto riportato per gli effetti in materia previdenziale al punto 4.2.2.. Nel triennio agevolato i lavoratori sono esclusi da contribuzione previdenziale, per la quota a loro carico: il datore di lavoro, infatti, corrisponde una contribuzione sostitutiva, differenziata nel triennio, comprensiva della quota a carico dei dipendenti.

I lavoratori possono ricostituire la loro posizione pensionistica relativamente alla data di emersione e per i 5 anni antecedenti: ovviamente, devono risultare in forza alla data del 30 novembre 2002. La ricostruzione avviene mediante contribuzione volontaria e l’onere della ricostruzione delle posizione pensionistica è, fino ad un massimo del 66% della quota spettante al datore, a carico del Fondo previsto dall’art. 5 della legge n. 388/2000.

Il versamento della contribuzione sostitutiva riverbera i propri effetti sulla tutela assistenziale. Ciò significa, ad esempio, diritto alle prestazioni previdenziali (malattia, maternità, indennità di disoccupazione, ecc.).

 I lavoratori che aderiscono al programma di emersione possono estinguere i loro debiti fiscali e previdenziali. A tal fine, per ciascuno degli anni pregressi da regolarizzare, il dipendente è tenuto al pagamento di una somma pari ad euro 103,29, senza sanzioni ed interessi. La somma può essere versata in un’unica soluzione, con la riduzione del 25%, entro il 30 novembre 2002, o in 24 rate mensili, senza interessi, a partire dalla predetta data.

Emersione progressiva

 Il nuovo articolo 1-bis, prevede una procedura di emersione, alternativa alla precedente, che prevede il coinvolgimento del sindaco del luogo ove ha sede l’unità produttiva interessata: se si hanno sedi operative in più comuni vanno presentate più domande . Il piano individuale di emersione, da presentare entro il prossimo 30 settembre, deve contenere:

a) le proposte per la progressiva regolarizzazione agli obblighi previsti dalla normativa per l’esercizio dell’attività, relativamente ad adempimenti diversi da quelli fiscali e contributivi. Tale adeguamento deve avvenire entro 18 mesi, prorogabili, per motivate esigenze, a 24;

b) le proposte per il progressivo adeguamento degli obblighi previsti dal CCNL di riferimento per un periodo non superiore al triennio di emersione;

c) il numero e la remunerazione dei lavoratori che si intendono regolarizzare;

d) l’impegno a presentare una apposita dichiarazione di emersione dopo l’approvazione del piano da parte del sindaco. 

Il datore di lavoro può anche conservare l’anonimato e servirsi per la presentazione del programma sia di professionisti che delle associazioni datoriali: questi ultimi dovranno osservare misure atte a garantire l’anonimato.

Il sindaco, qualora il programma preveda proposte di adeguamento al CCNL, deve sottoporre la questione al parere obbligatorio (ma non vincolante) della commissione regionale o provinciale per l’emersione del lavoro irregolare, costituita ex art. 78, comma 4, della legge n. 448/1998. La commissione deve esprimere il parere entro 15 giorni dalla richiesta ed il sindaco deve decidere entro i 45 giorni successivi alla presentazione della domanda di emersione: non vale, in questo caso, il principio del "silenzio-assenso".

Il piano, secondo la delibera del CIPE n. 38/02, deve rispettare alcuni parametri:

a) la retribuzione lorda dei lavoratori emersi deve essere pari ad almeno il 70% del minimo contrattuale (che va indicato);

b) l’adeguamento progressivo, fino alla parificazione contrattuale, deve avvenire nel triennio di emersione.

Il sindaco, qualora lo ritenga opportuno, può avvalersi della consulenza della Direzione provinciale del Lavoro: la collaborazione deve, altresì, essere data anche dalle altre Amministrazioni che, a vario titolo, possono essere coinvolte nelle materie specifiche (ambiente, sicurezza, igiene e salute, edilizia, altro).

Il sindaco decide in ordine all’approvazione del piano, specificando che l’efficacia del provvedimento e l’autorizzazione alla prosecuzione dell’attività vengono meno qualora i fatti e le circostanze addotte risultassero non veritieri.

L’avvenuta regolarizzazione nei termini fissati comporta l’estinzione dei reati contravvenzionali e l’inapplicabilità delle sanzioni connesse alla violazione degli obblighi.

Al Prefetto è attribuito l’esercizio della funzione di coordinamento e vigilanza.

Il costo del lavoro, da un punto di vista fiscale, è rappresentato dall’ammontare complessivo delle spese per prestazioni di lavoro dipendente sostenute con riferimento all’intero 2002. L’agevolazione fiscale prevista sull’incremento del reddito d’impresa o lavoro autonomo imponibile per ciascuno dei periodi d’imposta compresi nel triennio agevolato, si applica fino al triplo del costo del lavoro emerso.

Per quel che concerne gli effetti in materia previdenziale la circolare rimanda a quanto già ipotizzato per l’emersione automatica (7%, 9% e 11%, rispettivamente, per i periodi d’imposta 2002, 2003 e 2004).

Sui redditi di lavoro dipendente emersi per effetto della dichiarazione di emersione, il datore di lavoro è tenuto a pagare, in sostituzione dell’IRPEF, una somma pari a:

a) 6% per il periodo d’imposta 2002;

b) 8% per il periodo d’imposta 2003;

c) 10% per il periodo d’imposta 2004.

L’imposta sostitutiva del 6% si applica sui redditi da lavoro dipendente emersi in misura pari a quanto evidenziato per il 2002 nella dichiarazione di emersione.

Per gli anni 2003 e 2004 l’aliquota agevolata si applica sull’ammontare delle retribuzioni corrisposte, sulla base dell’adeguamento progressivo concordato con il sindaco.

Per quel che concerne, invece, sia gli effetti in materia previdenziale che la definizione per gli anni pregressi dei lavoratori si rinvia a quanto già stabilito per l’emersione automatica.

Dichiarazioni presentate prima del 25 aprile 2002
La circolare ricorda come resti ferma l’applicazione del regime fiscale e previdenziale agevolato per il triennio 2001-2003: ovviamente, le disposizioni migliorative, introdotte con la legge n. 73/02 trovano applicazione (si pensi, a puro titolo di esempio, alla esclusione dal computo numerico dei lavoratori emersi).

Attività di contrasto all’economia sommersa e sanzioni

 Per effetto dell’art. 1, comma 7, il CIPE definisce un piano di accertamento con il quale sono individuate le priorità di settore e che riguarda tutti gli organi “ex lege” deputati alla vigilanza.

In particolare è previsto che, in via preliminare, l’Agenzia per le Entrate invii apposite lettere di chiarimento ai soggetti “a rischio” di nero, utilizzando ed incrociando varie banche-dati.

Una posizione particolare è affidata al coordinamento del Prefetto che riunisce periodicamente la sezione specializzata sviluppo economico ed attività produttive della Conferenza permanente prevista dal DPR n. 287/01, ove possono essere stabilite interazioni tra le varie Amministrazioni interessate ed i Comuni. Alle riunioni possono partecipare i rappresentati delle Commissioni sull’emersione previste dall’art. 78, comma 4, della legge n. 448/1998.

La grossa novità che interessa, da vicino, la nostra attività di vigilanza è rappresentata dall’art. 3, comma 3, della legge n. 73/02: viene introdotta una nuova sanzione amministrativa il cui importo va dal 200% al 400% dell’importo del costo del lavoro relativo a ciascun lavoratore, calcolato sulla base dei vigenti CCNL, per il periodo compreso tra l’inizio dell’anno e la data di constatazione della violazione. Tale sanzione, che si aggiunge a quelle già previste, è erogata dall’Agenzia per le Entrate, individuata sulla base del domicilio fiscale del soggetto che utilizza il lavoratore. Preposti alla constatazione della violazione sono tutti gli organi preposti ai controlli in materia fiscale, contributiva e del lavoro, i quali sono tenuti a trasmettere all’Agenzia per le Entrate i verbali di accertamento o di constatazione. 

Premesso che nei prossimi giorni sarà mia cura fornire, in raccordo con la Reggente del Servizio Ispezioni del Lavoro, un modello di constatazione, ricordo che la circolare n. 56/E prevede alcuni elementi essenziali che vanno comunicati: dati anagrafici del lavoratore, CCNL di riferimento, qualifica di inquadramento, giornate lavorative, periodo di lavoro e quant’altro possa essere ritenuto utile alla quantificazione del costo del lavoro. La procedura di irrogazione non comporta la preventiva notifica dell’atto di contestazione.

Gli Uffici dell’Agenzia delle Entrate provvedono alla irrogazione della sanzione, con atto motivato ed il contribuente non può, non essendo applicabile l’art. 16, comma 2, del D.L.vo n. 472/1997, presentare deduzioni difensive.

Contro il provvedimento è ammessa tutela giurisdizionale con ricorso alla Commissione tributaria competente, entro 60 giorni dalla notifica. Nello stesso termine è possibile definire la controversia con il pagamento di un importo pari a ¼ della sanzione irrogata.

Nel dichiararmi a disposizione per qualsiasi ulteriore chiarimento ritenuto necessario, ritengo che quanto contenuto nella presente nota sia, al momento, sufficiente per rispondere ad eventuali richieste di chiarimento dell’utenza sia all’Ufficio Relazioni con il Pubblico che al Servizio turno.

                                                                              IL DIRETTORE

                                                                           (dr. Eufranio MASSI)
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